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Untesto, prima di andare
in scena, vastudiato e appro-
fondito, non basta leggerlo
una sola volta per credere di
avertrovato il modo per realiz-
zarlo, magari utilizzando altri
testi e renderlo più moderno.
Accadeil contrario, perchétut-
to ciò cheèspurio, il palcosce-
nico lo vomita, come per av-
vertirti chestai sbagliando, e,
pertanto, di non perseverare.
Convinti di avertrovato la stra-
da maestra per «raccontare
scenicamente»una trama, al-
cuni autori-attori vanno avan-
ti, giustificando il lavoro fatto
come qualcosa cheabbia atti-
nenza con una progettazione
in fieri. Accadecosì di assiste-
re aspettacoli incompleti, raf-
fazzonati, giustificati come
«opere aperte» che,all’orec-
chioealla vistadello spettato-
re, sipresentano pieni di difet-
ti edi improvvisazioni lessica-
li. Nell’era della performativi-
tà, ciò checonta èquello che
si vede enon ciò chesi ascol-
ta. Si teorizza la funzione del
corpo, ritenuta più autentica
di quella della parola, tanto
cheil corpo vienevissuto, non
più come un groviglio di car-
ne, ma come forma espressi-
va, oltre cheestetica. Spesso
lo si deforma, come accade
nella pittura di Freud oBacon,
fino adiventare scrittura sceni-
ca. Alloraqualcuno si chiede,
perchéil corpo della parola,
cheèeguale aquello fisiologi-
co del corpo, non debba esse-
re anch’essodeformato? Qua-
li potrebbero essere le conse-
guenze?In questi mesi,abbia-
mo assistito a un abuso di te-
sti, presiin prestito dalla classi-
cità, mi riferisco alla Orestea

cità, mi riferisco alla Orestea
della Compagnia Anagoor,
realizzata al festival di Vene-
zia, per la quale gli autori non
si sono fatti mancare proprio
nulla, tanto che il povero
Eschilohavisto naufragare il
suo testo in una marea di con-
taminazioni che hanno sco-
modato persino la traduzione
e l‘idea filosofica di Emanuele
Severino, scritta per Franco
Parenti e AndrèeRuthSham-
mah,e mi riferisco ancora al
Calzolaio di Ulisse, la cui ver-
sionedefinitiva arriverà al Tea-
tro Strehler. L’epopea di Ulis-
se sembra aver contaminato,
quest’estate,molti artisti i qua-
li, non avendo di meglio da fa-
re, hanno imbottito i classici
di piccole trovatine per render-

li nostri contemporanei. Lalo-
ro qualità migliore consiste
nel deformarli. Il calzolaio di
Ulisse,di MarcoPaolini eFran-
cesco Niccolini, cheho visto
al Teatro Romano di Verona
in forma non definitiva, è uno
spettacolo ibrido, cheutilizza
laparola raccontata,con inter-
venti musicali chenon aggiun-
gono nulla aquanto trasmes-
soda Omero. Qual è l'idea che
haaffascinato gli autori? Con-
taminare la classicità con la
contemporaneità, credendo
di far rivivere il racconto ome-
rico con rimandi all’attualità,
in particolare, a quella dei mi-
granti, facendo,di Ulisse, il pri-
mo dei tanti clandestini. Con-
taminare oggiè diventata una
moda per eludere la mancan-
za di idee, ne vengono fuori
dei minestroni pseudointellet-
tuali chesi tenta di teorizzare,
machesullascenanon funzio-

nano. Non basta l’uso superfi-
ciale di una terminologia mo-
derna, oppure l’utilizzo di bat-
tute cheriguardano i bisogni
fisiologici, si spera faccianori-
dere. Qualcuno,al TeatroRo-
mano di Verona, esaurito, c’è
cascato,solo chequelle battu-
te sono apparsecome un cor-
po estraneo. C’èancheda dire
che«Il teatro dell’oralità» or-
mai è agli sgoccioli, benchési

continui ausarlo, proprio per-
chéhaesaurito la sua carica
vitale, nel senso cheormai ha
il sapore di stantìo. La narra-
zione del Calzolaio hainizio
con l’incontro di Ulissecon
un ragazzo (soprassediamo
sulla recitazione), il quale gli
ricorda il vaticinio di Tiresia,
secondo il quale, Ulissedovrà
attraversare il mare per rag-
giungere la terraferma, con un

remo sulle spalle e che,solo
dopo aver incontrato un uo-
mo chegli chiederàcosa fosse
quel legno, eglipotrà rientrare
nella sua Itaca. Aquesto pun-
to parte il flashbacke leavven-
ture di Ulissevengono conta-
minate con storie di Dei,prese
in prestito da un qualsiasi di-
zionario mitologico econ «bat-
tute» che, sul palcoscenico,
non hannoalcuna qualità per-

chéprivi di una vera dramma-
turgia. Oggi sono tanti, dico
tanti, gli attori cheutilizzano
monologhi accompagnati da
gruppi musicali, sfruttando il
«teatro dell’oralità», la cui per-
tinenza appare loro come un
medium, mentre la sua funzio-

ne èsemprepiù in fasedi esau-
rimento. Perchéaccade tutto

rimento. Perchéaccade tutto
questo?Perchési ritiene cheil
teatro verbale, quello dei clas-
sici, per intenderci, sia consi-
derato superato e che,al suo
posto, nell’era della contami-
nazione di massa,sia più giu-
sto raccontare, piuttosto che
rappresentare, magari facen-
do ricorso ai bigini delle storie
passate, oppure occultando il
testo per sostituirlo con l’im-
magine. Non honulla contro
questi «generi», dico soltanto
che,avendo concluso la loro
lunga stagione, sono ormai
agli sgoccioli. Bastaavereil co-
raggiodi dirlo. Non tutti posso-
no esseredei BobWilsono Ro-
bert Lepage i quali, con più
coerenza, hannofatto ricorso
alla tecnica per i loro spettaco-
li, ritenendola metafora di un
nuovo modo di guardare la
scena chesi impone, soprat-
tutto, per l’uso del «Teatroim-
magine» che,a sua volta, è
frutto dell’azione della luce,
sempre però a discapito del te-
sto, usato come canovaccio
per dare libero sfogoa una fan-
tasiacostruita suuna contami-
nazione senza logica. È acca-
duto, col passare degli anni,
chel’idea iniziale, quella che
usava il video per liberare la
scena dal testo (ritenuto in-
gombrante), sia stata sottopo-
sta auna serie di iterazioni tali
da creareuna sortadi immobi-
lismo, senon di staticità della
scena stessa. Questa idea, gra-
zie ai ritrovati della tecnolo-
gia, è stata ripresa da giovani
gruppi di avanguardia eutiliz-
zata come nuovo linguaggio,
benché di nuovo non abbia
nulla, senon un più adeguato
uso della macchina scenica.
Quanto accadeoggisul palco-
scenicosembra cherinunzi al-
la trama, col suo valoreetico o
politico-sociale, a vantaggio

Il teatro che cambia
Quei classici «riattualizzati»
una messinscena senza idee
Nella stagione milanese sbarca «Il calzolaio di Ulisse»
ultimo progetto nato dalla moda di stravolgere i miti
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politico-sociale, a vantaggio
di una rappresentazionedi im-
magini capaci di utilizzare la
tecnologia visiva, oltre che
quella acustica e luminosa. È
il trionfo della morte, quella
delle idee edel pensiero.
LE CONTAMINAZIONI

Quando la performance
è un trucco per rendere
l’opera «contemporanea»
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E nell’epopea di Omero
spunta perfino
l’emergenza migranti

FLASHBACK
Dall’altouna

scena
dell’«Orestea»

dellacompagnia
Anagoor.

L’attrice Federica
Fracassi

nell’«Erodiàs»di
RenzoMartinelli,

e una scena de
«Il calzolaio di

Ulisse» in
programmaal

Piccolo Strehler
nella prossima

stagione

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 
PAGINE : 1,13
SUPERFICIE : 80 %
PERIODICITÀ : Quotidiano



AUTORE : Andrea Bisicchia

26 luglio 2018 - Edizione Milano


